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INTRODUZIONE  
Quando i bambini cominciano a cantare? Quando 
cominciano a battere le mani? Come si può 
favorire lo sviluppo musicale? 
Queste e altre domande hanno animato il dibattito 
educativo di questi ultimi anni tanto da rendere 
necessario, anzi urgente, tracciare un profilo 
evolutivo delle capacità musicali dei bambini 
partendo dalle prime manifestazioni. 
 
LE RICERCHE SULLO SVILUPPO 
MUSICALE  
Non essendo possibile presentare in questa sede 
un panorama ampio e dettagliato sulle ricerche 
relative all’argomento in oggetto, ci limiteremo a 
indicare gli studi considerati più importanti in 
relazione al progetto di ricerca di cui si occupa 
questa relazione. 
La prima indagine ampia e sistematica sullo 
sviluppo musicale dei bambini nei primi anni di 
vita è quella realizzata da Moog negli anni 1960-
61, diffusa soprattutto nella versione inglese del 
1976. Si tratta di una pietra miliare in questo 
campo sia per l'ampiezza del campione (circa 500 
bambini), sia per il periodo esaminato (0-6 anni), 
sia per le esperienze musicali prese in 
considerazione (canto, risposte motorie alla 
musica, ritmo e linguaggio). 
Sulla base dei risultati ottenuti, Moog traccia un 
interessante profilo evolutivo in ambito musicale.  
Riguardo alle capacità uditive del feto e alle 
reazioni motorie nei confronti sia di stimoli uditivi 
in generale sia più propriamente di stimoli 
musicali un'interessante rassegna si trova in 

Porzionato 1980. Altri studi (Shetler 1989, 
Woodward 1992, Lecanuet J. P. 1995) hanno dato 
validi contributi sui comportamenti pre e post 
natali. Alla luce di questi contributi è possibile 
sintetizzare alcuni punti essenziali: 
- l'apparato uditivo comincia a funzionare intorno 

alla 24ª settimana in alcuni feti e dopo la 30ª in 
tutti; 

- il feto reagisce ai suoni dell'ambiente interno 
(suoni intrauterini di diverso tipo, dal battito 
cardiaco della mamma ai fruscii prodotti dai 
suoi stessi movimenti) e dell'ambiente esterno 
(voci, suoni, musica) con variazioni del battito 
cardiaco (accelerazione/decelerazione) e con 
movimenti più o meno bruschi o tranquilli delle 
palpebre, del capo, degli arti, del tronco;  

- già in epoca fetale è possibile indurre il 
fenomeno dell'abituazione a determinati stimoli 
(bambini che hanno trascorso il periodo 
prenatale nei pressi di un aereoporto non si 
svegliano né sussultano se decolla un aereo 
nelle vicinanze), fenomeno che permette di 
rilevare le capacità discriminative del feto ed 
eventuali effetti d'apprendimento verificabili poi 
nella fase post natale. 

Passando a considerare il comportamento 
neonatale, anche qui le ricerche sono state sempre 
più numerose in questi ultimi anni (cfr. 
Woodward 1992; Papousek H. 1995; Papousek M. 
1995; Fassbender 1995) e i risultati possono 
essere così sintetizzati: 
- il neonato è sensibile agli stimoli sonori e 

musicali e lo dimostra con gesti diversi (sbatte 
le palpebre, spalanca gli occhi e fissa lo 
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sguardo, gira la testa verso la fonte sonora, 
smette di piangere ecc.); 

- manifesta capacità discriminative reagendo in 
modi diversi al cambiamento di alcune qualità 
dello stimolo (intensità, velocità, qualità 
timbriche e anche aspetti melodici) e manifesta 
presto delle preferenze; 

- alcuni comportamenti del neonato sembrano 
manifestare forme di memoria e apprendimento 
nei confronti di esperienze uditive prenatali 
(preferisce la voce materna, si calma con il 
battito cardiaco della madre e con le musiche 
ascoltate nella fase prenatale, mostra fenomeni 
di abituazione a suoni violenti già ascoltati 
ecc.). 

Riguardo alla presenza di possibili forme di 
memoria, citiamo in particolare gli interessanti 
risultati forniti dalle ricerche di Shetler (1989), 
Wilkin (1996) e Woodward (1992). 
Riguardo alle vocalizzazioni e produzioni cantate 
risulta che le prime compaiano verso i 2-3 mesi 
(Papousek M. 1995), che le "lallazioni musicali" 
compaiano verso i 6-7 mesi (Moog 1976), e che la 
produzione di canti si manifesti verso i 3-4 anni 
(Lucchetti 1987, Björkvold 1990; Davidson 
1994).  
Mechthild Papousek ha studiato (1995) le 
produzioni vocali di bambini dai 2 ai 15 mesi 
nell'interazione con la madre e Malloch (1999) ha 
analizzato le caratteristiche temporali e d'altezza 
nelle risposte dei bambini durante attività 
dialogiche sempre con la madre. 
Sandra Trehub, insieme ai suoi collaboratori, ha 
dimostrato, per esempio, che i bambini 
categorizzano le sequenze musicali sulla base di 
proprietà globali e relazionali (Trehub, Thorpe, 
Morrongiello 1987; Trehub, Bull, Thorpe 1984) e 
che i principi basilari dell'organizzazione 
percettiva sono già operativi nella primissima 
infanzia (Trehub, Trainor, Unyk 1993). 
Anche Stern trova che tra gli 8 e 11 mesi i 
bambini sono capaci di discriminare la 
trasformazione di una melodia se viene modificato 
il profilo melodico o vengono cambiati alcuni 
suoni (Stern, Spieker, Mackain 1982). 
Passiamo agli aspetti produttivi: nel dialogo con la 
madre, ancora prima di essere capaci di produrre 
vere sillabe, le vocalizzazioni dei bambini 
sembrano imitare gli aspetti ritmici e melodici del 
canto della madre (M. Papousek, H. Papousek 
1981). E' quello che Moog chiama "musical 
babbling" e che potremmo tradurre con "lallazione 
musicale". 

Riguardo alle ricerche sulla produzione cantata, la 
maggior parte degli autori si occupa di bambini 
dai 3 anni in poi tranne Moog (1976) come 
abbiamo già detto. Guardando da vicino la sua 
ricerca, troviamo in essa informazioni dettagliate: 
dalle sue registrazioni risulta che il 44% dei 
bambini di 3 anni produce canti che "somigliano" 
(sic) all'originale mentre a 4 anni il 38% dei 
bambini imita correttamente i canti a parte 
qualche piccolo errore. 
Dowling (1982) e Davidson (1985; 1994) 
giungono alla conclusione, nelle ricerche in cui 
studiano il canto spontaneo, che il controllo 
dell'altezza nel canto si sviluppa gradualmente da 
una situazione fluttuante fino a una riproduzione 
corretta attraverso quello che Davidson chiama un 
outline song o abbozzo di canto, cioè uno schema 
nel quale gli intervalli si vanno progressivamente 
precisando. 
Risultati interessanti sul canto spontaneo vengono 
anche da altre ricerche: da quella pioneristica di 
Moorhead, Pond (1941), a quelle realizzate in 
alcune scuole dell’infanzia di Stoccolma negli 
anni ’60 (Sundin 1963, ripreso in 1988), di Oslo e 
Venezia negli anni ’80 (Bjørkvold 1985; Lucchetti 
1987) e infine di Londra negli anni 2000 (Young 
2002; 2003). Tali ricerche mettono in evidenza i 
contesti in cui i bambini inventano, le funzioni 
assunte dal loro canto, le modalità, la presenza di 
determinati intervalli o moduli melodici, 
l'originalità ecc. 
Welch (1997) traccia un modello di sviluppo della 
capacità di cantare basato su 4 fasi: 
1ª fase: il centro d'interesse per i bambini è 
costituito più dalle parole che dalla melodia e il 
canto è soprattutto un'esplorazione dell'altezza con 
intervalli prevalentemente discendenti; 
2ª fase: vi è una maggiore consapevolezza della 
possibilità di controllare l'altezza, per cui lo 
schema melodico delle canzoni prodotte dai 
bambini comincia ad avere un profilo abbastanza 
vicino al canto originale; 
3ª fase: il profilo melodico e gli intervalli sono 
abbastanza corretti anche se possono esserci degli 
errori, dovuti a volte al registro, 
4ª fase: non vi sono errori d'altezza significativi 
purché le canzoni siano semplici e appartengano 
alla cultura musicale dei bambini. 
La percentuale di bambini che intonano a 5 anni, 
trovata da Welch in un suo studio longitudinale 
(1997), è ancora piuttosto bassa. 
Un altro modello di sviluppo, in 6 fasi, è quello 
elaborato da Stefanie Stadler Elmer (2000). Nello 
studiare lo sviluppo della capacità di cantare, 
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numerosi autori si soffermano anche (o persino di 
più) sullo studio del canto spontaneo. 
Riguardo alla capacità metrico-ritmica, alcuni 
studi segnalano che si tratta di una capacità 
complessa e con diversi livelli di sviluppo 
secondo l'età e l'esperienza (Malbrán, 2002). 
Secondo Dowling (1986) l'uso di moduli metrici 
compare presto nello sviluppo dei bambini e la 
dualità della struttura (ritmo e metro sottostante) è 
fondamentale nell'organizzazione cognitiva della 
musica fin dalla prima infanzia. 
Nelle ricerche realizzate con bambini (Gerard, 
Auxiette 1992; Pouthas 1995; Volman, Gueze 
2000) si è visto che la capacità ritmica 1) occupa 
un posto preminente nei processi di sviluppo, 2) 
compare presto, 3) richiede un doppio 
coinvolgimento percettivo e motorio, 4) dipende 
dall’inculturazione, 5) richiede l'attivazione di 
relazioni interattive con l'ambiente. Queste 
pratiche vanno considerate come una forma di 
valorizzazione del tempo nel tempo (Malbrán 
2002). 
 
IL PROGETTO inCanto: OBIETTIVI 
La ricerca qui presentata ha come obiettivo 
generale quello di verificare gli effetti sullo 
sviluppo musicale, e in particolare sulla capacità 
di cantare intonato, dell'ascolto prenatale e di un 
programma educativo offerto in incontri 
settimanali alle mamme in gravidanza e, dopo la 
nascita, ai bambini accompagnati da loro. 
La scelta della capacità di cantare intonato come 
obiettivo centrale è dovuta al valore antropologico 
del canto in tutte le culture, attività profondamente 
umana, culturale e sociale.  
Poiché di fatto ci sono adulti che "stonano" ci si è 
chiesti quanto questa capacità dipenda da ipotetici 
doni di natura o piuttosto dalla maturazione dei 
processi percettivo-cognitivi e fonatori in 
presenza di un ambiente ricco e stimolante 
Nella nostra ipotesi di ricerca, abbiamo supposto 
che tutti i bambini possano imparare a cantare 
correttamente, cioè a "intonare" secondo il sistema 
musicale della propria cultura, purché si 
determinino alcune condizioni: 
• presenza di musica (vocale e strumentale) 

nell'ambiente fin dal 6° mese della vita 
prenatale 

• presenza sistematica di momenti dedicati al 
canto e all'ascolto di musica dalla nascita in 
poi in un'atmosfera familiare affettivamente 
positiva 

• incoraggiamento e apprezzamento per le 
manifestazioni cantate e per le richieste di 
musica fin dal loro primo apparire 

• cura dell'intonazione con opportune strategie 
fin dalle prime riproduzioni esplicite di canti 
appresi. 

Accanto a questa capacità, considerata l'obiettivo 
centrale della ricerca, il Progetto si è proposto di 
seguire lo sviluppo musicale in senso ampio e 
quindi anche lo sviluppo di altre capacità quali, in 
particolare, quelle ritmico-motorie e quelle 
relative alla creatività vocale e strumentale. 
 
 
METODO 
Soggetti 
L'attivazione del progetto è avvenuta nelle città di 
Bologna e Imola tramite un invito alle gestanti. 
Gli unici requisiti richiesti erano che fossero al 6°-
7° mese di gravidanza e che avessero un discreto 
interesse per la musica. 
Le gestanti che hanno aderito al progetto sono 
state 119 in totale, lungo l'arco di 14 mesi 
(febbraio 1999-aprile 2000). Quelle arrivate 
all'ultimo anno sono circa una quarantina anche se 
con diversi livelli di assiduità nella 
partecipazione.  
La maggior parte dei bambini ha partecipato con 
la mamma sostituita qualche volta dal papà, alcuni 
con entrambi i genitori e qualcuno sempre con il 
papà. 
Procedimento 
Le gestanti hanno partecipato gratuitamente in 
gruppi di 8-10 (alcune anche in coppia), a un ciclo 
di 10 incontri settimanali di un'ora ciascuno, 
dedicati all'educazione e riscaldamento della voce, 
al canto, all'ascolto, al movimento (danze etniche 
e tradizionali) e all'uso di strumenti a percussione. 
Tali attività erano state scelte sulla base dei 
risultati di ricerche di didattica musicale.  
Alle partecipanti veniva chiesto di continuare a 
casa quotidianamente l'attività di canto e ascolto e 
di annotare su un diario, appositamente preparato 
da noi, sia l'attività svolta, sia le reazioni del feto.  
Un mese e mezzo circa dopo il parto, 
riprendevano gli incontri settimanali con i bimbi e 
i genitori ai quali veniva raccomandato di 
continuare l'attività a casa. Dovevano inoltre 
continuare a compilare i diari le cui domande 
cambiavano periodicamente in accordo i progressi 
maturati dai bambini.  
Un altro impegno richiesto ai genitori era quello 
di registrare le produzioni vocali dei bimbi 
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secondo un protocollo stabilito da noi (tempi, 
attività e modalità). 
Le attività svolte durante gli incontri con i bimbi 
erano principalmente: canto, ascolto 
accompagnato dal movimento, giochi cantati, 
filastrocche ritmate, danze, esplorazione di 
strumenti a percussione (tamburelli, legnetti, 
sonagli, triangoli ecc.) e loro uso sia per inventare 
sequenze sonore sia per accompagnare canti e 
musiche registrate. 
Gli incontri sono stati tenuti dalle stesse 
ricercatrici (Donatella Villa e la sottoscritta). 
Materiali 
Sono stati scelti canti popolari e d'autore con 
diverse funzioni (ninnananne, canti enumerativi, 
giochi cantati, ecc.) e di diverso livello di 
difficoltà, appartenenti al nostro sistema musicale 
tonale e modale.  
La scelta è stata guidata dalla convinzione 
dell’importanza per il bambino di frequentare fin 
dal periodo prenatale materiali musicali 
appartenenti alla propria cultura per iniziare ad 
assimilare la propria “lingua materna musicale”. 
Poiché inoltre nella nostra cultura i canti sono un 
prodotto culturale caratterizzato dall’interazione 
tra musica e poesia, sono stati cantati sempre con 
le parole. 
I brani da ascoltare sono stati scelti senza 
preclusioni di stili e generi per offrire un 
repertorio ampio e vario, ma sempre di impianto 
tonale-modale.  
Per danzare sono state scelte danze sia etniche sia 
colte. 
Gli strumenti dati ai bambini sono stati le piccole 
percussioni. 
 
RISULTATI 
Sulla base dei risultati progressivamente raccolti e 
analizzati, abbiamo studiato diversi aspetti: 

• la memoria prenatale  
• l’interazione vocale con la madre e le 

caratteristiche della lallazione musicale  
• gli effetti del canto e dell'ascolto nei primi 

mesi di vita  
• le riproduzioni cantate imitative, dalle 

prime parole a interi canti  
• le invenzioni cantate  
• l’andare a tempo nel canto e nell’attività 

strumentale. 
 
Memoria prenatale 
Il primo aspetto studiato riguardava la memoria 
prenatale (Villa, Tafuri 2000): ci siamo chieste se 

durante la prima settimana di vita, i neonati 
potessero manifestare segni di riconoscimento di 
un canto prenatale rispetto a uno nuovo. 
Analizzando le registrazioni di 13 neonati, 
effettuate tra il il 3° e il 5° giorno di vita, abbiamo 
notato numerose reazioni all'ascolto del canto 
prenatale e all'arrivo (senza pause) del canto 
nuovo. Poiché le reazioni osservate (i neonati 
spalancano gli occhi, girano la testa, irrigidiscono 
le mani ecc.) si manifestano con una certa 
chiarezza e abbondanza, riteniamo possibile 
considerarle come segno di familiarità nei 
confronti del canto prenatale e di sorpresa nei 
confronti del canto nuovo (come già rilevato nelle 
ricerche di Woodward 1992 e Wilkin 1996). 
Lo studio degli effetti dell'ascolto prenatale e 
neonatale di canti e musiche su alcuni 
comportamenti dei bambini (Tafuri, Villa, 
Caterina 2002) ha dato risultati interessanti. 
In particolare era stato chiesto alle madri cosa 
succedeva se cantava o metteva musica registrata 
quando il bambino piangeva o quando era 
irrequieto. I risultati (statisticamente significativi) 
mostrano che la presenza di effetti positivi è stata 
molto alta soprattutto quando il bimbo ascoltava 
la mamma cantare. Infatti il 94,5% si calmava se 
stava piangendo, l’89,4% se era irrequieto. Invece, 
con la musica registrata, il 78,4% si calmava se 
stava piangendo, il 74,8% se era irrequieto.  
E' interessante notare la differenza a favore del 
canto della mamma rispetto a musiche registrate. 
Dialogare cantando 
Lo studio delle vocalizzazioni dei bambini in 
dialogo con le madri nel periodo da 2 a 8 mesi 
(Tafuri, Villa 2002) è stato condotto mediante 
l’analisi delle registrazioni effettuate dalle madri 
secondo un protocollo da noi stabilito (in 
particolare la madre doveva cantare poche frasi di 
un canto e poi fermarsi e aspettare l’eventule 
intervento del bambino, poi ricominciare ecc.). 
Tutte le produzioni vocali dei bambini (circa 
4000) sono state analizzate da due esperti 
indipendenti.  
Le produzioni vocali classificate come “intervalli” 
(546 in totale), cioè quelle formate da due o più 
suoni discreti nei quali fosse possibile individuare 
chiaramente l’altezza, sono state analizzate con il 
programma informatico Cool Edit Pro.  
I risultati delle analisi mostrano che queste 
produzioni diventavano progressivamente più 
varie e più lunghe con l'età, da un massimo di 
circa 30 secondi tra i 2 e i 4 mesi a circa un 
minuto tra i 6 e gli 8 mesi.  
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Riguardo agli aspetti più propriamente musicali 
rilevati in queste vocalizzazioni, oltre a numerosi 
glissandi, prevalentemente discendenti, ma anche 
ascendenti e soprattutto misti, sono presenti veri e 
propri intervalli costituiti dai suoni della nostra 
scala occidentale e brevi frammenti melodici 
costituiti da 6-7 fino a 15-16 suoni, confermando 
e addirittura sorpassando i risultati delle ricerche 
di Moog (1976). 
Da un punto di vista ritmico abbiamo osservato la 
presenza di durate diverse anche se prevale la 
presenza di un suono più lungo alla fine della 
risposta "cantata". 
Dall’analisi delle vocalizzazioni di un gruppo di 
controllo è risultato che delle 39 mamme che 
avevano aderito all'invito di "registrare le 
vocalizzazioni dei loro bambini", solo 10 hanno 
consegnato delle registrazioni, le altre hanno 
rinunciato o per mancanza di tempo o perché 
avevano provato e i bimbi non producevano 
nessun suono. Dei 10 bambini di cui abbiamo 
avuto la registrazione, 7 non hanno prodotto 
nessun suono e 3 solo qualcuno sporadicamente. 
In conclusione, i bambini accompagnati da 
esperienze musicali nella vita pre e neonatale 
producono delle vocalizzazioni (o "lallazioni 
musicali") più precocemente e con più 
abbondanza rispetto a quelle degli altri bambini. 
Il canto imitativo 
Dai 18 mesi in poi i bimbi hanno cominciato a 
cantare sillabe, parole e frasi delle canzoni che 
ascoltavano di più fino a ripetere interi canti più o 
meno brevi e musicalmente complessi . 
L'analisi delle registrazioni è stata condotta sulla 
base di un modello costituito da tre modi di 
imitare un canto: 
1) intonazione approssimativa: è possibile 
riconoscere il profilo melodico della canzone 
2) canto quasi intonato: oltre al profilo melodico, 
gli intervalli di alcune frasi sono corretti 
3) canto accettabilmente intonato: gli intervalli del 
canto sono abbastanza precisi anche se permane 
qualche slittamento di tonalità a causa di intervalli 
un po' calanti o crescenti. 
Poiché nelle registrazioni analizzate i bambini a 
volte si fermano a una o due frasi e a volte 
cantano l'intero canto, la valutazione è stata data 
separatamente sulla produzione delle frasi e delle 
canzoni. 
Dal suddetto modello è stata ricavata una scala a 7 
gradi con cui valutare i canti secondo la presenza 
di uno o più tipi di imitazione presenti nella 
produzione di ogni bambino. 

I risultati hanno messo in evidenza l’alta 
percentuale di bambini che hanno cantato in modo 
accettabilmente intonato, anche se non sempre, a 
volte l'intonazione è stata approssimativa e a volte 
buona. Questo risultato costituisce una sorpresa 
interessante perché ciò avviene tra i 2,6 e i 3 anni 
mentre la letteratura esistente dà dei risultati 
nettamente inferiori a quest'età e colloca la 
capacità d'intonare verso i 6-7 anni. 
Un primo significato importante di questi dati è 
che i meccanismi percettivo-cognitivi e fonatori 
sono pronti già prima dei 3 anni per l’imitazione 
corretta di una melodia; il secondo, altrettanto 
importante, è che tale capacità non matura nello 
stesso momento per tutti e, in ultimo, che non è 
ancora stabile nel senso che un bambino che ha 
cantato perfettamente una canzone, pochi minuti 
dopo o anche una settimana dopo può cantarla con 
degli errori. Come Welch afferma (1997, p. 483), 
la capacità di cantare si sviluppa lungo un 
continuum evolutivo che può durare un anno o più 
durante il quale i bambini oscillano tra successi e 
insuccessi. 
Cantare inventando 
L'attenzione data allo sviluppo della capacità di 
imitare correttamente una melodia, non ha 
impedito lo studio della capacità dei bambini di 
cantare inventando. Gli esempi registrati hanno 
permesso di individuare alcuni orientamenti sia 
comportamentali sia musicali in senso stretto 
(Tafuri 2003). 
Analizzando la produzione dei bambini abbiamo 
individuato due categorie, quella di canti inventati 
solo quanto alle parole, che abbiamo chiamato 
"imitativi", cioè con melodia preesistente sulla 
quale i bambini inventavano parole diverse e 
quella di canti "originali", cioè inventati anche 
quanto alla musica. 
Nei canti della prima categoria, l'elemento più 
interessante è costituito dalle parole che ci 
permettono di vedere quali contenuti 
dell'esperienza quotidiana dei bambini passa nel 
canto.  
Le produzioni considerate "originali" sono state 
raggruppate a loro volta in altre tre categorie: 
frasi, quando i bambini inventavano una o due 
frasi; monologhi, quando i bambini assorti in se 
stessi ripetevano vocali o sillabe su pochi suoni, 
spesso mentre facevano qualcosa; canti, quando i 
bambini raccontano una storia o una loro 
esperienza cantando. 
Le 99 invenzioni "originali" raccolte e prodotte 
dai bambini tra i 2 e i 3 anni sono state così 
classificate: 26 frasi, 26 monologhi, 47 canti..  
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Tutte le invenzioni sono state classificate secondo 
il modello utilizzato prima per i canti imitativi.  
Dall'analisi delle invenzioni emerge una chiara 
presenza degli intervalli e dei moduli ritmico-
melodici della nostra cultura già prima dei 3 anni 
Quanto alla classificazione degli intervalli in base 
al grado di intonazione, secondo il modello usato 
prima, abbiamo notato che nelle invenzioni c'è un 
minor controllo dell'intonazione.  
Ciò si può spiegare con il fatto che l'imitazione si 
appoggia su un modello da imitare mentre 
l'invenzione è improvvisata e quindi è guidata da 
un'idea estemporanea che si appoggia su un 
sistema non ancora sufficientemente assimilato 
come tale. 
Siamo quindi d'accordo con Dowling (1984, p. 
165) che, trovando lo stesso risultato con le sue 
due figlie, faceva notare che una corretta 
intonazione durante l'invenzione di melodie 
richiede molta esperienza e l'assimilazione di 
molti moduli melodici in quanto a quest'età la 
produzione dell'altezza non è ancora ben 
controllata da uno schema scalare dominante, 
come avviene nella ripetizione di canzoni 
conosciute. 
Ritmo e movimento 
L’ultimo ambito di studio affrontato è stato la 
capacità di sincronizzazione ritmico-motoria, 
nonché la capacità di "andare a tempo" e rispettare 
il ritmo nell'imitazione e nell'invenzione di canti. 
Per il primo aspetto abbiamo scelto di utilizzare il 
protocollo già sperimentato da Silvia Malbrán la 
quale, nelle sue ricerche condotte in Argentina 
(Malbrán 2002) ha trovato che il numero di 
bambini di 3 anni d’età capaci di sincronizzzarsi 
con la pulsazione di un brano musicale, suonando 
un tamburo, era abbastanza ridotto. 
La prova consisteva nel chiedere ai bambini di 
suonare un tamburo digitale con un battente 
leggero durante l'ascolto di un brano musicale 
molto ritmato (la Marcia N. 10 di Prokofiev, da 
Pezzi pr bambini, op. 65). Le variabili analizzate 
erano state le seguenti: 
1. Corrispondenza tra le percussioni eseguite sul 
tamburo e le pulsazioni del frammento musicale.  
2. Continuità, cioè grado di durata e 
mantenimento dell'esecuzione.  
3. Precisione, cioè grado di coincidenza con la 
pulsazione del brano. 
4. Regolarità: grado di stabilità di uno stesso 
livello di sincronia.  
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Lo studio della capacità di sincronizzazione dei 
bambini del Progetto inCanto è stato condotto 
nelle stesse condizioni sperimentali (Malbrán, 

Tafuri 2006). Le esecuzioni con il tamburo 
digitale sono avvenute con 42 bambini del 
Progetto inCanto di età compresa tra 1,9 e 2,9 
anni. I risultati sono stati confrontati con quelli 
ottenuti con un gruppo di controllo costituito da 
21 bambini di età compresa tra 2,00 e 2,9 anni. 
L’analisi delle esecuzioni effettuata con il 
programma informatico Cakewalk ha mostrato 
che i bambini del Progetto inCanto hanno 
raggiunto un livello di sincronia che, pur essendo 
ancora modesto a causa dell’età, è comunque 
superiore a quello del gruppo di controllo e tale 
superiorità si ritiene sia dovuta alla pratica 
musicale precoce.  
Trattandosi di uno studio longitudinale, la prova 
di sincronizzazione mediante il tamburo digitale è 
stata effettuata, sempre alle stesse condizioni 
sperimentali, anche nei due anni successivi.  
Confrontando i risultati ottenuti nei 3 anni emerge 
un netto progresso verso la sincronia (Tafuri, 
Malbrán 2007). Inoltre il miglioramento è stato 
più marcato da 2 a 3 anni che da 3 a 4 e questo 
confermerebbe quelle teorie psicologiche (Piaget 
in primis) che collocano una serie di 
trasformazioni (cognitive, motorie, sensoriali) 
intorno ai 3 anni. 
Riguardo alla precisione della pulsazione nel 
canto, se confrontiamo le medie dei punteggi 
ottenuti dai bambini in ogni fascia d’età, notiamo 
una tendenza al miglioramento, ma non è così per 
la precisione ritmica che mostra a volte dei 
progressi e a volte dei regressi secondo i canti. 
Questo perché, oltre alle esigenze di 
un’esecuzione espressiva sono emersi numerosi 
fattori d’intralcio (respirazione, pronuncia delle 
parole ecc.). 
 
CONCLUSIONI 
Data la ricchezza e varietà degli aspetti studiati 
nella ricerca qui presentata non è facile fare delle 
conclusioni sintetiche. Ci limiteremo pertanto a 
richiamare brevemente le ipotesi di partenza. 
Nella prima ipotesi prevedevamo che tutti i 
bambini potessero imparare a cantare 
correttamente (cioè a "intonare") nell’arco dei 6 
anni a determinate condizioni: che ci fosse musica 
nell'ambiente fin dal 6° mese della vita prenatale, 
con momenti specifici dedicati al canto e 
all'ascolto, in un’atmosfera familiare di 
incoraggiamento e apprezzamento. 
Il primo risultato riguarda dunque il buon livello 
d’intonazione raggiunto dalla maggior parte dei 
bambini entro i 3 anni e mezzo d’età con una 
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percentuale altissima (71%) rispetto alle medie 
documentate in altre ricerche italiane e straniere. 
Nella seconda ipotesi avevamo ipotizzato una 
predisposizione verso la musica in tutti i bambini 
fin dalla nascita con conseguente manifestazione 
d’interesse e attenzione verso le esperienze 
musicali. Nella terza, una maturazione anticipata, 
rispetto ai coetanei, delle capacità musicali più 
elementari, quali cantare, suonare e andare a 
tempo.  
Spero che i risultati qui esposti sia pur 
sinteticamente (più dettagliati in Nascere 
musicali) parlano da soli.  
In particolare, la maturazione precoce è un dato 
evidente, qui come in altre ricerche che avevano 
proposto musica ai bambini fin dal periodo 
prenatale. 
Qui sta uno dei contributi scientifici più 
importanti di questa ricerca: l’aver individuato 
l’età alla quale l’orologio biologico consente 
determinate prestazioni. Adesso sappiamo che a 6 
mesi, a 1 anno, a 2... i bambini sono in grado, dal 
punto di vista fisiologico e psicologico, di 
manifestare determinati comportamenti musicali. 
In conclusione, se è vero che il patrimonio 
genetico contiene il “programma” per acquisire 
determinate capacità, questa prima parte della 
ricerca ci porta a concludere che tutti possiedono 
un “programma” di base ma che le varie capacità 
non si sviluppano se non sono sollecitate nel 
periodo “critico” da un ambiente ricco di 
esperienze specifiche in un clima affettivamente 
positivo. 
 
 
BIBLIOGRAFIA 
Björkvold, J.-R. (1990). Canto ergo sum. In: 
Wilson, F. R., Rochmann, F. L. (a cura di). Music 
and Child development. The biology of music 
making. Proceedings of Denver Conference, 
1987. St. Louis: MMB Music, 117-135. 
Boysson-Bardies De, B. (1999). How Language 
comes to children. London: The MIT Press 
Cambridge (Mass.), (ed. or. 1996). 
Davidson, L. (1985). Tonal structures of 
children's early songs. Music Perception 2°, 3, 
361-374. 
Davidson, L. (1994). Songsinging by young and 
old: A developmental approach to music. In: 
Aiello, R. with Sloboda, J. A. (a cura di). Musical 
Perceptions. New York, Oxford: Oxford 
University Press, 99-130. 

Dowling, W. J. (1982). Melodic information 
processing and its development. In: Deutsch, D. (a 
cura di). The Psychology of Music. New York, 
Academic Press. 
Dowling, W. J. (1984). Development of musical 
schemata in children's spontaneous singing. In: 
Crozier, W. R., Chapman, A. J. (a cura di). 
Cognitive Processes in the Perception of Art. 
Amsterdam: Elsevier, 145-163.  
Dowling, W. J. (1986). Rhythm and the 
Organization of Time. In: Dowling, J. Music 
Cognition. New York: Academic Press. 
Fassbender, C. (1995). La sensibilité auditive du 
nourrisson aux paramètres acoustiques du langage 
et de la musique. In: Deliège, I., Sloboda, J. A. (a 
cura di.). Naissance et développement du sens 
musical. Paris: Presses Universitaires de France, 
63-99.  
Gerard, C., Auxiette, G., (1992). The Processing 
of Musical Prosody by Musical and Nonmusical 
Children. Music Perception, 10, 93-126.  
Hargreaves, D. J., (1986). The Developmental 
Psychology of Music, Cambridge: Cambridge 
University Press.  
Lecanuet, J.-P. (1995). L'expérience auditive 
prénatale. In: Deliège, I., Sloboda, J. A. (a cura 
di). Naissance et développement du sens musical. 
Paris: Presses Universitaires de France, 7-38. 
Lucchetti, S.(1987). Mi canti una canzone? 
Musicascuola, 6, 32-35.  
Malbrán, S. (2002). Tapping in time: A 
Longitudinal Study at the ages three to five years. 
Bulletin of the Council for Research in Music 
Education, 153/4, Special Issue. 
Malbrán, S.,Tafuri, J. (2006). Experiencia musical 
precoz y sincronía rítmica con el tactus. Eufonía, 
(in stampa). 
Malloch, S. N. (1999/2000). Mothers and infants 
and communicative musicality. Musicae 
Scientiae, 29-54, Special Issue. 
Moog, H. (1976). The Musical Experience of the 
Pre-school Child. London: Schott (ed. or. 1968). 
Moorhead, G. E., Pond, D. (1941), (publicazione 
posteriore 1978). Music of Young Children: 1. 
Chant. Pillsbury Foundation Studies. Santa 
Barbara: Pillsbury Foundation for Advancement 
of Music Education. 
Papousek, H. (1995), Musicalité et petite enfance. 
Origines biologiques et culturelles de la précocité. 
In: Deliège, I., Sloboda, J. A. (a cura di). 

 
 7Allegato al n. 144 di Musica Domani 
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT 



J. Tafuri   Convegno Nazionale SIEM 2007 “Musica 0-3” – Atti 
 

Naissance et développement du sens musical. 
Paris: Presses Universitaires de France, 41-62. 
Papousek, M. (1995), Le comportement parental 
intuitif, source cachée de la stimulation musicale 
dans la petite enfance. In: Deliège, I., Sloboda, J. 
A. (a cura di.). Naissance et développement du 
sens musical. Paris: Presses Universitaires de 
France, 101-130. 
Papousek, M., Papousek, H. (1981). Musical 
elements in the infant’s vocalizations: their 
significance for communication, cognition, and 
creativity. In: Lipsitt, L. P. (a cura di). Advances 
in Infancy Research, 1. Ablex: Norwood, N. J., 
163-224. 
Pouthas, V. (1995). Développement de la 
perception du temps et des régulations temporelles 
de l’action chez le nourrisson et l’enfant. In : 
Deliège, I., Sloboda, J. A. (a cura di). Naissance et 
développement du sens musical. Paris: Presses 
Universitaires de France, 133-166. 
Shetler, D. (1989), The inquiry into prenatal 
musical experience: a report of the Eastman 
Project 1980-1987. Pre- and Peri-Natal 
Psychology, 3/3, 171-189. 
Stadler Elmer, S. (2000), Stages in singing 
development. In: Tafuri, J. (a cura di). La ricerca 
per la didattica musicale, Atti del Convegno 
SIEM 2000. Quaderni della SIEM, 16, 336-343. 
Stern, D. N., Spieker, S., Mackain, K. (1982). 
Intonation contours as signals in maternal speech 
to prelinguistic infants. Developmental 
Psychology,18, 727-735.  
Sundin, B. (1963). Barns musikaliska skapande. 
Stockholm: Liber. 
Tafuri, J. (2003). Melodic structures in 
spontaneous songs of children aged 2-3. 
Relazione presentata al 5° Triennial Conference of 
ESCOM. Hannover 8-13/ 9/2003 (Atti in CD). 
Tafuri, J., Malbrán, S. (2007). Sviluppo della 
capacità di sincronizzazione musicale da 2 a 4 
anni. Lucca: LIM (in preparazione). 
Tafuri, J., Villa, D. (2002). Musical elements in 
the vocalisations of infants aged 2-8 mesi. British 
Journal of Music Education, 19/1, 73-88. 
Tafuri, J., Villa, D., Caterina, R. (2002), Mother-
Infant Musical Communication in the 1st Year of 
Life. Relazione presentata al XXIV ISME World 
Conference 2002. Bergen 11-16/8/2002 (Atti in 
CD). 

 
 8

Thurman, L. (1997). Foundations for human self-
expression during prenate, infant and early 
childhood development. In: Thurman, L., Welch, 

G. F. (a cura di). Bodymind & Voice: Foundations 
of Voice Education. Iowa City: National Center 
for Voice and Speech, 456-474. 
Trehub, S. E., Bull, D., Thorpe, L. A. (1984). 
Infant’s perception of melodies: the role of 
melodic contour. Child Development, 55/3, 821-
830. 
Trehub, S. E., Thorpe, L. A., Morrongiello, B. A. 
(1987). Organizational processes in infant’s 
perception of auditory patterns. Child 
Development, 58/3, 741-749. 
Trehub, S. E., Trainor, L. J., Unyk, A. M. (1993). 
Music and speech processing in the first year of 
life. Advances in Child Development and 
Behavior, 24, 1-35. 
Villa, D., Tafuri, J. (2000). Influenza delle 
esperienze musicali prenatali sulle reazioni del 
neonato. In: Tafuri, J. (a cura di). La ricerca per la 
didattica musicale. Atti del Convegno SIEM 2000. 
Quaderni della SIEM, 16, 391-398. 
Volman, J M., Gueze, R. (2000). Temporal 
stability of rhythmic tapping “on” and “off” the 
beat: a developmental study. Psychological 
Research, 63, 62-69. 
Welch, G. F. (1997). The developing voice. In: 
Thurman, L., Welch, G. F. (a cura di). Bodymind 
& Voice: Foundations of Voice Education. Iowa 
City: National Center for Voice and Speech, 481-
494.  
Wilkin, P. E. (1996). A comparison of fetal and 
newborn responses to music and sound stimuli, 
with and without daily exposure to a specific 
piece of music. Bulletin of the Council for 
Research in Music Education, 1, 163-169. 
Woodward, S. C. (1992). The transmission of 
music into the human uterus and the response to 
music of the human fetus and neonate. PhD 
Thesis, University of Cape Town. 
Young, S. (2002). Young children’s spontaneous 
vocalisations in free-play: Observations of two- to 
three-year-olds in a day-care setting. Bulletin of 
the Council for Research in Music Education,152, 
43-53. 
Young, S. (2003). Music with the Under Fours. 
London: Routledge Falmer. 

 

 
 
 
 

Allegato al n. 144 di Musica Domani 
ISSN 0391-4380 | © 2007 EdT 
* Il copyright del contenuto di ciascun articolo appartiene
all’autore. Tutti i diritti sono riservati. Nessun articolo di questi
Atti può essere riprodotto o trasmesso in alcuna forma,
elettronica o meccanica, incluse fotocopie o riproduzioni digitali,
senza il permesso scritto dell’autore e della SIEM.


